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I sì al referendum sarebbero il 90%. Il leader Puigdemont: mercoledì in Parlamento la legge per l’indipendenza

L’urlo di Barcellona: addio Spagna
La polizia di Madrid irrompe nei seggi e usa proiettili di gomma sugli elettori: 800 feriti
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Il numero uno
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Alba ha scelto
il re dei cuochi

L’Italia che cambia

Quando il volontariato
si sostituisce allo Stato

SANDRO CAPPELLETTO 

P
rima con i pompieri, poi da 18 anni alla Croce
Bianca di Bressanone. Una volta alla settimana,
dalle 7 di sera alle 7 della mattina dopo. Non lo

sento come un lavoro, siamo un bellissimo gruppo di 
amici. Penso di aver salvato la vita almeno a due perso-
ne e una madre ha chiamato suo figlio con il mio nome»,
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Onore ai nonni, veri eroi
del nostro welfare

LINDA LAURA SABBADINI

A
uguri di cuore ai dodici milioni e mezzo di
nonni del nostro Paese. Nonni e nonne, figure
davvero splendide per i nipoti. Figure da fe-

steggiare per il bellissimo rapporto che riescono a
costruire con loro. 
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Marsiglia, terrorista uccide
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contro Madrid
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IL COLPEVOLE
SILENZIO

DELL’EUROPA
STEFANO STEFANINI

S
i apre, per la Spagna,
la crisi più grave dalla
fine della dittatura

franchista nel 1975. Quello
di ieri, in Catalogna, è stato
un disastro politico annun-
ciato – ed evitabile – nell’as-
sordante silenzio dell’Euro-
pa. L’indomani è il giorno
dell’incertezza. Carlos Pui-
gdemont può dichiarare
l’indipendenza della «Re-
pubblica catalana» nel giro
di 48 ore. 
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FRANCESCO OLIVO
INVIATO A BARCELLONA

S
ono le undici di sera
quando il governo della
Generalitat varca il

confine: «Benvenuti nella

Repubblica catalana». Fini-
sce così, con un nuovo peri-
coloso inizio, l’eterna giorna-
ta della ribellione anti spa-
gnola.
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Una carica della polizia spagnola fuori dai seggi a Barcellona. Contro gli indipendentisti le forze dell’ordine hanno utilizzato gas lacrimogeni e proiettili di gomma

Di Maio: «Tutto falso»

Renzi sul G7:
M5S complice
della violenza
nelle piazze
n L’ex premier Matteo
Renzi va all’attacco del Movi-
mento 5 Stelle per la gestione
del G7 a Torino: «Che vergo-
gna gli amministratori in
piazza insieme ai violenti».
La replica di Luigi Di Maio:
«Sfrutta cinicamente questi
episodi per una sterile pole-
mica politica. Nelle nostre
manifestazioni non ci sono
mai stati scontri». E sui fan-
tocci decapitati: «Macabra
provocazione». 

Bertini, Di Matteo
e Tropeano A PAGINA 9

Nozze gay
La solitudine

dell’Italia
CARLO RIMINI

DIRITTI

D
a oggi anche in Ger-
mania si possono cele-
brare matrimoni omo-

sessuali. Era l’argomento del
giorno a Oviedo al congresso
della European Association
for Family and Succession
Law. L’associazione ha
un’anima italiana, essendo
presieduta da Salvatore Pat-
ti, uno degli studiosi italiani
più noti nella comunità giuri-
dica europea. La Germania
ha approvato il matrimonio
omosessuale senza traumi:
da tempo infatti gli effetti
dell’unione civile omosessua-
le erano sostanzialmente
equiparati a quelli del matri-
monio. La discussione sulla
nuova legge al Parlamento
tedesco è durata pochissimo
perché Angela Merkel ha im-
posto l’approvazione prima
delle elezioni. 
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Il ministro catalano
“Pestati bimbi e anziani

Roma ci deve aiutare”

Francesca Paci A PAGINA 5

Enzo Moavero
“I trattati non prevedono

l’autodeterminazione”
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C
ome risponderà Ma-
riano Rajoy? L’Ue e le
grandi capitali euro-

pee possono continuare a re-
stare alla finestra? 

Il 1° ottobre del 2017 è la
data che scava un abisso fra
Madrid e Barcellona. Non
per il voto catalano pro-indi-
pendenza, troppo imperfetto
per far testo, ma per il tenta-
tivo spagnolo d’impedire ai
cittadini, con la forza, di
esprimere la propria opinio-
ne. Per di più è stato un mez-
zo fallimento. La maggior
parte dei seggi, o comunque
molti, sono stati aperti e fun-
zionanti. In compenso Ma-
drid ha pagato un costo altis-
simo nelle immagini della
polizia contro una folla che
di violento non aveva nulla.
Non erano i «No Global» di
Genova. Non volevano sov-
vertire il sistema. Volevano
andare a votare. E sfidavano
la polizia, manganelli e pal-
lottole di gomma comprese.

Quali che fossero le ragio-
ni costituzionali di Madrid,
sono naufragate nelle strade
e nelle piazze catalane. La
Spagna può ancora evitare il
precipizio ma solo se en-
trambe le parti saranno ca-
paci di fare un passo indie-
tro e tornare a far politica.
Sembra difficile dopo il con-
fronto di ieri. Gli animi sono
riscaldati. Rajoy pretende
che l’episodio sia chiuso con
un nulla di fatto; se lo pensa
veramente non ha capito
quanto è successo. Tocca
ora anche all’Ue e ai leader
europei far capire a Madrid
come agli indipendentisti

catalani che il muro contro
muro conduce a una cata-
strofe politica. Il silenzio di
Bruxelles, forse beninten-
zionato, diventa indifferen-
za callosa. 

Con una scelta legalistica
e impolitica, il premier spa-
gnolo ha regalato agli indi-
pendentisti catalani un suc-
cesso a tavolino che avrebbe
potuto vincere o pareggiare
sul campo. Aveva dalla sua la
maggioranza silenziosa dei
catalani che non chiedeva la
secessione, più la Costituzio-
ne che gli permetteva di
ignorare il risultato del refe-
rendum come esercizio ex-
tra legem. Facendone una
prova di forza ha costretto i
catalani, anche la palude de-
gli indecisi, a schierarsi. I
cittadini pacifici che ieri sfi-
davano la polizia si ribellava-
no all’idea di non poter pro-
nunciarsi sul proprio futuro.
In democrazia non c’è legge
che possa spiegarlo, non c’è
Costituzione che tenga.

Non chiamiamolo referen-
dum. La consultazione si è
svolta in circostanze quanto-
meno anomale, con urne ale-
atorie e conteggi altamente
problematici. Si può solo os-
servare che malgrado gli
ostacoli frapposti dalla poli-
zia l’affluenza è stata elevata
e che, del tutto prevedibil-
mente, il voto è stato massic-
ciamente a favore dell’indi-
pendenza. Chi è contro non è
certo andato alle urne. Pui-
gdemont ringrazia Rajoy: il
risultato sarebbe stato di-
verso se Madrid avesse chiu-
so un occhio. Chiamiamola

svolta politica che mette le
ali al nazionalismo catalano:
per Madrid molto peggio di
un referendum.

L’indipendenza di chi non
ce l’ha non riscuote molte
simpatie nella comunità in-
ternazionale. Chiedere al
98% dei curdi che l’hanno vo-
tata. L’Onu è ancorata agli
Stati esistenti, beati possi-
denti di sovranità nazionale
e tutt’altro che disposti a
creare precedenti che la mi-
naccino o la frazionino. Sal-
vo poi arrendersi all’eviden-
za quando il coperchio salta
come in Urss e nell’ex Jugo-
slavia.

Dall’Ue ci sarebbe però da
aspettarsi di meglio; per ri-
spetto di democrazia sostan-
ziale e per lungimiranza
strategica. A Tallinn i leader
europei non hanno parlato di
Catalogna per non offendere
l’assente Rajoy; non hanno
parlato di Brexit, dopo l’im-
portante discorso di There-
sa May a Firenze, per non in-
vadere il campo della Com-
missione. Danno l’impres-
sione di evadere i veri pro-
blemi sul tappeto fino a che
non diventino crisi di cui sia-
no costretti ad occuparsi. 

Le pressioni secessioniste
e indipendentistiche, non so-
lo politiche, sono reali; ma
non hanno nulla d’irresisti-
bile: sono gestibili e conteni-
bili, se affrontate con la poli-
tica – Scozia e Quebec do-
cent. Se l’Ue non lo farà il ca-
mion del rilancio e dell’inte-
grazione ripartirà con un ca-
rico di cocci anziché di vasi.
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NOZZE GAY LA SOLITUDINE DELL’ITALIA

P
erché tanta fretta? Gerhard
Hohloch dell’Università di Fribur-
go ha spiegato che gli omosessuali

reclamavano lo status di coniugi, vole-
vano il nome «matrimonio» e lo Stato
non aveva alcuna ragione per impedire
la realizzazione di questa aspirazione.
Guardando la carta geografica europea,
dopo l’affannosa rincorsa che ha porta-
to l’Italia l’anno scorso ad approvare la
legge sulle unioni civili, siamo di nuovo
soli. Il matrimonio omosessuale è am-
messo in tutti gli Stati della «vecchia»
Europa, in quelli che hanno formato la
storia, la cultura, le radici europee.

C’è un cuore comune nell’evoluzione
del diritto di famiglia europeo: gli Stati
non sembrano più interessati a imporre
il modello tradizionale di famiglia con la
forza della legge. Si è diffuso un diritto
più mite, aperto all’autodeterminazione
delle persone. Non a caso il titolo del

convegno di Oviedo era «La privatizza-
zione del diritto di famiglia». Si è parla-
to di patti prematrimoniali: ormai non
sono più un fenomeno folcloristico da
film californiano, ma sono diffusi e re-
golamentati in molti Stati in Europa. Gli
sposi (eterosessuali o omosessuali) pos-
sono definire con un accordo i loro rap-
porti economici anche successivi al-
l’eventuale divorzio. Il divorzio non è
più l’estrema sciagura di cui è meglio
non parlare ma una cosa che può acca-
dere e che è opportuno disciplinare in
anticipo per non farsi trovare imprepa-
rati.

Viene da chiedersi se difendere con
rigidità i modelli culturali e giuridici
tradizionali, come sembra voler fare il
nostro legislatore, serve a difendere la
famiglia? Guardando all’Europa, si ha
una sensazione: i giovani europei anco-
ra credono nel matrimonio più di quelli
italiani che non trovano più una ragione
per sposarsi. Anche se formalmente il
nostro matrimonio è fedele al modello
antico sembra che i suoi effetti siano

quasi svuotati dall’interno; sembra che
sia venuta meno l’idea della condivisio-
ne su cui la famiglia dovrebbe fondarsi.
Un concetto che invece in Europa è an-
cora molto vivo e presente. Basta pen-
sare al regime patrimoniale della fami-
glia. Quando spiego ai colleghi europei
che ormai più dell’80% dei coniugi ita-
liani scelgono la separazione dei beni mi
guardano increduli: che matrimonio è
senza condivisione delle sostanze, sen-
za che si formi un patrimonio comune?
In Europa la comunione dei beni (o una
soluzione equivalente) è il modello qua-
si sempre seguito e quasi mai derogato.
L’Italia è invece ormai lo Stato europeo
in cui la parte economicamente più for-
te può ottenere il divorzio con maggior
facilità e minori oneri economici a favo-
re della parte debole. Dobbiamo ormai
concludere che il matrimonio italiano è
diventato un vincolo più labile di quello
europeo.

*Ordinario di Diritto Privato

all’Università di Milano
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MARTA DASSÙ 

L
a Germania mezza ripiegata su stessa, la Gran Bretagna
mezza fuori dall’Ue e l’Italia già mezza dentro le prossi-
me elezioni. Più la Spagna, spaccata a metà. L’Unione eu-

ropea esprime forza e debolezza delle sue singole componenti,
gli Stati nazionali. E se gli altri grandi Paesi europei sono di-
mezzati, la Francia di Emmanuel Macron può invece ambire a
guidare un’Europa che il giovane presidente francese - nelle
sue parole alla Sorbonne - vuole «sovrana» nel mondo globale.
Il che significa capace di difendere valori e interessi del Vecchio
Continente. Il sovranismo francese (eredità del passato) si
stempera nel sovranismo europeo (ambizione del futuro).

Parigi nuovo leader d’Europa? La risposta rapida è no, cal-
ma: la Francia ha comunque bisogno di una forte sponda tede-
sca. Cosa che, dopo le elezioni in Germania, non si può certo
dare per scontata. Il presidente francese propone in effetti
un’Europa a due teste: la Francia come guida politico-militare,
la Germania come pilastro economico-commerciale. Per Ma-
cron, è essenziale scrollarsi di dosso la subalternità con cui il
precedente inquilino dell’Eliseo, François Hollande, aveva vis-
suto la coppia franco-tedesca. Per farlo, Parigi sfrutta a suo
vantaggio l’effetto Brexit: con il distacco inglese - ma Theresa
May, a Firenze, ha rimandato al 2022 l’uscita dal mercato unico
- la Francia è ormai l’unico membro del Consiglio di sicurezza e
l’unica potenza nucleare in Europa. La scelta dichiarata di Ma-
cron è di utilizzare questo peso specifico per costruire una dife-
sa europea fortemente plasmata dalla Francia: è la nemesi tar-
diva della famosa bocciatura della Ced (il progetto iniziale di
Comunità europea di difesa, sepolto a Parigi nel 1954) da parte
dell’Assemblea nazionale. Fin qui l’accordo è probabile, anche
dopo il voto tedesco: una futura coalizione guidata da Angela
Merkel resterà comunque favorevole allo sviluppo della difesa
europea, fino alla nascita di una «cooperazione strutturata» cui
parteciperanno anche Italia e Spagna. Per un Paese come la
Germania, fortemente riluttante quale egemone europeo, la-
sciare spazio alla Francia su questo non è un problema. La que-
stione vera, decisiva per gli equilibri del Vecchio Continente, è
piuttosto come evolveranno i rapporti con Washington e con
Mosca. La difesa europea, per come è immaginata oggi, conti-
nua a presupporre l’esistenza della Nato. Dopo Brexit e consi-
derata la crisi di fiducia fra Merkel e Trump, Macron deve evi-
tare tentazioni gaulliste di ritorno e tenere agganciata l’Ameri-
ca. È una priorità anche per il nostro Paese, e su cui l’Italia avrà
un ruolo da esercitare. Fra l’altro, un distacco da Washigton e
una «neutralità silente» verso Mosca (così alcuni osservatori
tedeschi definiscono oggi l’istinto del proprio Paese) dividereb-
be irrimediabilmente l’Ue sull’asse Ovest/Est. 

Ancora più complicata la seconda gamba dell’Europa «so-
vrana»: l’euro-zona e la sua riforma. La ragione è molto sempli-
ce. La Francia guarda a un’Unione europea che spenda di più, a
tutela degli interessi comuni; la Germania vuole invece un’Eu-
ropa che tenga la spesa sotto controllo. Di qui, tesi molto diver-
se sul bilancio dell’euro-zona e i compiti di un eventuale mini-
stro delle Finanze europeo. La nuova coalizione tedesca, con la
probabile assegnazione ai liberali del portafoglio economico e
finanziario, sarà ancora più rigida su questo punto. Non a caso,
il discorso europeista di Macron alla Sorbonne non è stato ac-
colto da molti applausi a Berlino e ha subito diviso liberali e
verdi.

C’è tuttavia un elemento da non sottovalutare. Un cambia-
mento almeno parziale del modello economico tedesco sarebbe
altrettanto importante, per la convergenza nell’euro-zona, di
riforme generali della governance europea. È possibile che la
futura coalizione, con il quarto mandato di Merkel, intacchi la
staticità della politica economica tedesca; di per sè, una ripresa
dei consumi e degli investimenti interni in Germania ridurreb-
be gli squilibri nell’eurozona. Vedremo. Ma una Germania più
rigida sulle riforme della governance economica europea po-
trebbe essere compensata da una Germania più flessibile al suo
interno. Sia dal punto di vista economico che politico (un primo
declino dei partiti tradizionali, la possibile instabilità, l’ingres-
so al Bundestag della AfD) il mandato finale di Angela Merkel
potrebbe segnare la fine dell’eccezione tedesca: la Germania
Paese come gli altri. Una Germania-first, ma normalmente eu-
ropea.

In tutto questo, interesse essenziale dell’Italia è di non farsi
troppe illusioni. È vero che questa fase di introversione tede-
sca, combinata alla solitudine europeista della Francia, riapre
dei margini al nostro Paese. Ma è vero anche che la cooperazio-
ne europea non elimina una «rivalità pacifica» fra gli Stati na-
zionali. Il nostro peso negoziale in Europa e nei rapporti bilate-
rali non dipenderà da altri, amici o avversari. Dipenderà solo
dalla nostra solidità interna, politica ed economica. Se la Ger-
mania è in qualche modo diventata, con le ultime elezioni, un
Paese europeo come gli altri, l’Italia, con le prossime elezioni,
deve restarlo. 
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